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nilTtnia Altezza comandato, 
che io dica il parer mio (opra 
ilnuouo modo di emendare 
il CaIendario.il quale è Irato 
propolto al Sommo Pontefi- 
ce dall'Eccellente M. Lu.gi 
Giglio Mathemaiico : & lia. 
uendolo io veduto, e conlìderato con ogni mia mag 
giordi!igenza;dico,chelupponendo il detto M. Lui 
gì die l'anno lìa trafcotlò dal tempo di Giulio Cela- 
re (ino à hoggi tredici giorni, ò più, e diecidal Con- 
cilio Niceno, celebrato l'anno *n. lòtto Sifueltro, 
eGolhnrino; e venendo al modo di lifiicinrlo, pro- 
pone che e' (i debbano leuar via quei tredici giorni , 
o vero ( quel che egli giudica attenere più alla de- 
gnai della Chiela)quei dieci.che lòno lopracrdcm 
ti dal detto Concilio lino alloggi, e ridurre l'equino 
A ij zio 




zìo della primauera alli u . di Marzo , coree era ia 
quel tempo . E quello dimoilra poterli commoda- 
mente fare l'anno 1580. con il tralaièiare in 40. an 
ni proilìmi,dieci biflèrtijdi maniera che l'anno 1 6 io 
porto line à ogni confuiìoné , e difordine , e ridotto 
l'equinozio alli 2 1 . di Marzo , per ouuiare che per 
l'auuenire più non tralcorra, inltiruifèe daquiui in- 
nanzi quello modo d'ime rca!are,cioè che li centefi. 
mi anni , i quali ordinatamente fono rutti bi nettili , 
da quel tempo innanzi non fiano rutti così, ma tèm- 
pre rutti i primi tre ccntdunifiano communi ,8£o- 
gni quarto centeiìmo ila bifleitile . Dipoi perche nel 
Calendario lì vede l'aureo numero enei' variato quat 
tro giorni, ò più, il che dice cflère auucnuto, perche 
il ciclo decennouennale non è conueniente al moto 
della Luna; perciò egli leuando via l'vio di quello, 
hà trouato vncerto ciclo, il quale, perche è rampo- 
llo de ì numeri dell epatte, ci chiama ciclo decenno- 
uennale de ll'epatte , il quale hà accomodato al Ca- 
lendario; e con eflb dimollra, cheli potranno troua 
re i nouilunij, cominciando à viario dopo che farà ri 
corretto l'anno, fecondo lordine che lì vede nelle ta 
uole dall' Aurhore à tale effetto com polle . 

Quello così breuemente raccolto è il modo di ri 
flituire il CaIendario,che propone il detto M.Luigi: 
il quale certamente è molto mgegnolb, ma al giudi- 
zio mioapporra (eco qualchedifficultà. Lapnmaè, 
che il tralaìciare dieci biilètli in 40, anni , come egli 
italo confeffa,Ieua via l'vio della lettera domenica- 
le 



le perdetti 40 . anni , e da quel tempo innanzi non 
può anche feruire con il mededmo ordine, che se 
vlàta (ino à hoggi, & non dopo 40. anni , il che èdi 
tanta importanza , die nel Concilio di Bafìlea lì re- 
ità di riformare i'anno,folo per non murare la lette- 
ra domenicale, come fiì proporto da Niccolao CuQ 
no Cardinale. La ièconda è la lunghezza del tempo, 
douendolì allettare fino all'anno 1610. à viarc la 
regola , che egli propone , acciò che l'anno pili non 
rraIcorra,&: in tanto ftare 40.anni in continoli» mo 
leilia e ne i medefimi errori. Oltre à che alla fine de 
idetti 40. anni bilògncrà di nuouo rirtituirc la terza 
parte d'vn giorno, o più, che in quel mentre hard va 
xiato l'equinozio . Perrantoiaiebberoilc meglio, 
come anche accenna ridetto M Luigi, patire quelta 
moleilia vna loia volta,e leuar via 1 giorni (ópracre- 
fciuti in vn'anno lòlo, come di (otto (ì dirà . Quan 
to al modo de II 'intercalare, che egli propone per ade 
guare l'anno al moro del Solein 400 . anni . lùppo- 
nendo iècondo il Re Airònlò che l'equinozio tra- 
icorravn giorno in 1 j4.annÌ,dicocheIamifuradì 
Alfonio none vera, come di lorro fi proucrrà, onde 
non può anche eflèr vera la regola , che li fonda (ò- 
pra di tniella;|madato che la detta mifura fuflè vera, 
non legue per quello , che la proporta regola delli 
400. anni ha perfetta,percioche li j 00. primi larari 
no adeguati abbondanti , rirtituendofi in ogni 1 00 . 
quello che fi douerrebbe rìrtituire in 1 $4. eli 100. 
virimi faranno adeguatili) niÌnuti,mancandofi dì ri- 
fiuta. 



ftituirc quello , che è trafcorlò di lor natura, crilH- 
tuendoli (blamente quello,che tocca alli $4. tre voi 
te Sciati, onde itoti puòcflcr buona la regola , eftl-n 
do (proporzionati infradi loro. Quanto al ciclo del 
l'epacce, che egli aggiugne al Calendario , nó lì può 
negare, che non da molto arrifìziolo ; ma potendoli 
( come io credo J mantenere nel Calendario l'aureo 
numero,che hà viàto tanti anni la S. Chic(à,6i vlàt- 
Jo come di (btto (i dirà , non pare, che fìada rimuo- 
uerlo . per non addurre ranta diffìcili t.ì , quanto ap- 
porrà (eco ilrimuouereleinueteratecÓfucrudinùoi 
tre à che l'vfò diquelle [auole,che propone ilGiglio, 
c alquanto diffìcile , come può giudicare cialchedu- 
no, che le confideri . E cjueiìo è quello , che breue- 
menre hò voluto dire fóprail modo del detto \ -[.Lui 
gì , il che hò fitto (olo pet vbidire à V, A. e non per 
voglia di contradire all'altrui opinione . 

Ma per non mancare di Cernia ( come è mio de- 
bito ) à V. Alt . Sercnils . & à iùa Santità per quanto 
s'ertendono le mie forze , non lafcerò di proporre il 
modo, chea me pare, chefiaà propoiìto, per emen- 
dare il Calendario j il che grandemente importa alla 
Santa Chielà Romana per la celcbrationedella Pa£ 
qua,e dell'altre felle mobili. Dico adunque che duot 
fono i termini , che dunoilrono il giorno paiquale , 
cioè l'equinozio della prunaucra , e la quartadecinu 
luna, che àquello è più vicina, douédolì celebrare la 
Palqua dopo l'equinozio, e dopo ladettaquarradeci 
ma luna, (ino alia vigefimap rima, come initituirono 



i Santi Padri del Concilio Niccno, ne! quale pei lf.i- 
biliie quelli duoi termini fu conchiufo , l'equinozio 
cflèrc alli 2 1 .di Marzo; e per ritrouare la quartadeci 
ma luna , pofero nel Calendario ccclefìaltico l'aureo 
numero:! quali duoi terminile fuflcro Itati fermi, 
non farebbe accaduto alcuno errore nel celebrare la 
Palqua , come bene (òdio è auucnuto , & adiuiene , 
per la variazione che hanno ratto, la quale è nata ca 
gio nata da quello , perciochc dependendo l'vnodal 
moto del Sole, e l'altro dal motodella Luna, none 
(lata trouatafinàhoggi la vera milùradei moti lo- 
ro, ibpra la cui cognizione debbe ellèr fondata la re- 
gola, mediante la quale per l'auuenire quei termini 
piùnontrafeoriino: il cne polliamo hoggi noi più 
commodaineotc faic , c con maggior certezza , che 
non potettero li antichi , i quali tutti s'ingannarono 
nella milura dell'anno, hauendola tutti polla diffe- 
rente, l'vno dall'altro ; pcrcioche Cefare, il quale fi! 
il primo , che in t rod u ile la forma dell'anno , che noi 
oflcruiamo, potè la mifùra di quello di % 65. giorni , 
e 6.hore,Ia quale non fu giuita,pcrcioche hauendo- 
la oflèruataapprellb alle lidie fiflè, credette che quel 
le non forièro mobi!i.-ma hauendo eflè variato di ino 
to, fecondo la fucceffione de i légni , e da tramonta- 
na à mezzo giorno , ne lègue che l'equinozio ha va- 
riato dal luogo, doue egli io polè . E Tolomeo po- 
co dopo Celare polè la milùra dell'anno d i ; 6 c . G . 
5. H. j y. M. la quale fu molto pi ù giuria, che quel- 
la di Celare .per la cognizione che egli hebbe del mo 
to 



to della iniqua sfera . Ma il Re Alfòfi/ò gli anni del 
■Signora i z f o . dille-, che la mifura dell'anno era dì 
jfie.G. J.H.49. M. 16.S. percibche oltre al moro 
della nona sfera , hebbe cognizione del moro dell'or 
cau.i.doue è il moro della Trepidazione, dal quale: co- 
nobbe la direzione , cretrogradazionodelle, delle, 
clic fino all'hora non editata conofciutailaaiiiiiì- 
fùra nelverofiimolcopiùginitadelfaltre,chefiiro- 
no fatte innanzi àlui.fè bene non è del rurro pcrlct- 
ia , eofioicéiidolì da quello , che fecondo cai tnilùra 
l'equinozio varia vn giornoin 1 34. anni, 0 pt .dì, il 
che -è fallò, come li prona da quello, percioi'he eifcn 
do l'equinozio l'anno i-j 1. aih 1 1 . di Marzo, come 
è detto, fecondo tal mimra Baiebbc variato da quel 
tempo (ino all'anno 1 580. none D'. 1 i.'Ht T2.M. 
IO. S. ma l'equinozio haiàviuiatod.vdmo armo 
312. fino all'anno 1 j8o . dieci D. 1 6 . H iljpfc M . 
^8. S. come fi vedeperl'oiTemazioni'àdunque-lami 
(tira d'Alfolilò nó è vera,eche fecondo quella l'equi- 
nozio doueflè haucr vai iaro nello Jpazjodei tem^o 
di [òpra detto jj. D. 1 1 ■ H. 1 1. M . iù .S.Ii proua 
parrei ido gli anni 1 1 <8. the corrono dal 3 11 . al 
1 c8o. pcr-i 5 4. anni, e 91. D.dalchcne viene li det 
ti ijlK'i^.H; 1 i.M. io.S.iquaIiromeèdcrto,di 
mciltranola milùrad'Alt'onfotion ctìere Hata vera-, 
mais'flccollarjene-pm al verodiciafchedun'altra,per 
cicche nella tua ollèruazione pocetre fare maggior 
b,:f.V, il che fare Tolomeo haucua piimadimoltraro 
cfìere neceflaf io , il quale conofecudo , che la baia, 
01 che 



che potette fare egli dall'anno i ji i alTanno ìjpl 
era piccola rilpetto alla tardezza della nona sfera, fc 
ce perdo quella tanto famofà ErmilJa.Ia quale lafiiò 
iòlpeia a' iuoi fiolari, acciò che eglino poteffero oC- 
firuare i iolilizij . e gli equinozi] con più lunghezza 
di tempo, e con maggior perfezione , che non haue- 
03 potuto tare egli. Ma noi hoggi potendo fare 
maggior baià,chc non potettero gli anrichi.e valen- 
doci delle regole date da Tolomeo , doue egli per le 
due ^ofiture dell'anno i $ i . e i $ 9 . dimoltra , che 
biiógna far baia; Se vfando la regola dei quattro prò 
porzionali,Dico,che facendola ncitrabaiàdi 1 1 c8. 
anni.iiie corrono dall'anno ìiz.all'anno 1 580 che 
fono i Juoi termini noti, dimoiìreircmo con molta 
Carezza qua] lìa la gioita miiìira dell'anno, median- 
te la quilc pcii'iitlìo formare la regola.che per i'auue 
nire più non trafiorra . 

Ma prima è neeeflàrio riitituire i giorni di già tra 
fiorii, i quali à me parrebbe, the lì douellero trab- 
feiare tutti in vn tratto, per vfiire d'errore, e di bri- 
ga il più prello che fufTe poiìtbile : il che lì potrebbe 
cominodamente fare l'anno 1 *8 1 .nel mele che pa- 
rcllì pìùal propofito.douendoh aleutamente riiti- 
tuire i giorni trafiorii in vn 'an no , che figlia ini me- 
diare dopo l'anno biflellile . E quanto al numero de 
i giorni, the li debbano nltiruire, io credo che più 
conueniente, e più facile iìa rralafiiarne quattordici, 
e ridurre l'equinozio alli 2 4. di Marzo , circa il qua! 
giorno era .il tempo deirauuenimentodi Clinilo,iI 



che fi prouain quefto modo, percioehe efiendo l'e- 
quinozio l'anno $ i * .alli 1 1 .di Marzo; Se hauendo 
variato in itcS.anni, che corrono da quel tempo 
fino all'anno 1580. dieci D. KT.H.4G.M. c8.S.co 
meli vede per la fpericnza, fi fonderemo il noltro 
calcolo ne i quattro proporzionali , trouerremo che 
fialli wyS.annitoccono io.D.itf.H-4^.M.y8. 
S-alli $ i2.ne verrannoduoi D. 17.H.41.M. jtf.S. 
i quali harà variato l'equinozio in 5 : 1. anni dal rem 
po dell'amie ni mento di diritto (ino al Concilio Ni 
ceno, Se i quali nielli interne con li 10.D. \ G. H. 
46". M . 58 . S . che hi variato l'equinozio dai detto 
Concilio fino à hc-ggi, fanno 1 J . D. 1 o. 1 I . ? 0 . M. 
34. S . A quefti fi aggiugneremo i dieci ili ilei -nr-fc 
7.H. if.M.4.S.chciòr V^mr^Wactf 
nozio l'anno 1 f 80 .troueifemo«.*.. . ...itutro 

1 j.D. 17.H.41. M. ; 8. S.onde fi vede che l'equi- 
nozio al tempo deli'auuenimentodiChriiloeracir- 
caalli 24<di Marzo. Al qual tempo riducendolo con 
il torre via di qualche mele quattordici giorni (come 
è detto ) fi ridurrebbe non iolamente la Palqua.e l'ai 
tre fette mobili ne i proprij giorni.che lì debbono ce 
fiorare , ma ancora fi Tornerebbe i celebrare le fette 
fifle ne i giorni,che elle auuénero come è la fella del 
l'incarnazione, c della Natiu iti delnoitro Signore 
delle quali l'vna fù nell'equinozio della primauera, e 
l'altra ncUòlitiziodeU'muernoiefi manterrebbe net 
Calendario l'viodellalettcradomenicaleconilnie- 
defimo ordine, che s'è vfato fino à hoggi, perche le- 



iiando via 14. giorni di qualche mefè.fi ripiglia ap- 
punto la medeiima ietterà domenicale, che s'era la- 
icista, come il può vedere, il die non 2 uucrrebbe fo- 
llandone dicci, come di iòpra è detto . 

Haucndo coiì ridotto l'equinozio, per prouedere 
the per l'auucnire più non traicorra, biiogna troua- 
re la giulla miiùra dell'anno ; il the a noi è molto fa- 
cile hauendo noti duoi termini, i qusli habbiamo sf 
lai certi, perche eflèndo l'equinozio l'anno j 1 1 , alil 
2 1. di Marzo, e ritroiiandoii l'anno 1 c8o.alIi 10. 
D. 7. H. 1 a.M.^.S.delmeddimomeiè, come per 
l'olla uazione li duo vedere : facendone il conto , lì 
trouerràche harà variato anticipando 1 o. D.ifi.H. 
46 . M . 58 . S . da i quali polliamo rrcuare lagiutU 
j-dùra^cllanro, parrendo li 11 c8 . ann' che fono 
4m6& dall'anno ) 22. (ino all'anno 1 580 .perdet- 
ti 10.D. ÌÉ.H.46.M. 58. S. dal che ne verrà 1 17. 
anni, 2 1 i.D. i.H. 17. M. 25. S. i quali ci dimo- 
ilrano che in detti 117. anni il Sole s'allontana vn 
giorno dai pruno punto dcll'Arictedcl primo mobi 
le di moto contro la fiiecelhone de i legm:cda que- 
lla cognizione potremo con la regola delle tre quao 
màconrinoue proporzionali ritrouare che il Soie 
facciala iùariuoluzionein ^fic.D.c. H. 47. 
S. c conchiudere che quella ila la vera miiùra dell'ari 
no: e che il Sole lècondo la miiùra dell'annodile noi 
oilèru:amo s'allontani ogn'anno dal detto primo 
punto dell' Ariete contro la iùcccllìone dei icgniper 
lj>aziodl 1 J.M.C 1 c.S.comefì puòprouare ridil- 
li ij cendo 



cendo III;. Minuti a Secondi, i quali mcffi infieme 
coni i c. fanno 71 5- . e quelli multiplicati per 1 1 7; 
anni 2 1 i.D. 2. H. z y. M.2j?.S.e partiti pet 5600. 
che fono Minuti, e Secondi ne viene vn giorno inte 
ro ; il che di nuouo conferm j quello che di (opra s'è 
dimagrato auucnirc ne i detti 1 1 7. anni 2 1 1 .D. cf- 
ftndo adunque il vero ciclo per adeguare l'anno al 
moro del Sole, di 1 1 7. anni, percioche in detto rem 
po varia vn giorno, come s'è dimollraro, lopra di 
quello lì douerrebbe fondare la regola nel Calenda- 
rio eccleiial lieo , acciò che l'anno per l'auuenire non 
tralcorrcllè ; Ma perche ii detto ciclo non è conue- 
niente ne al bidèllo , ne alla lettera domenicale , per 
ciòbùognache ci [èruiamo d'altro ciclo à quello più 
profilino, edi tutti più conueniente;c quello è il ci- 
clo 1 T2.il quale è veramente proporzionato albine 
Ilo, £c alla lettera domenicale, perche quella rigiran- 
do nel numero lèttcnario prela quattro volte fa il 
numero : 8. & il medefimo numero auuiene dal bif- 
filo pretò il numero quaternario (èrte volte , onde 
il numero 1 8 . fu polio nel Calendario per ciclo del 
bidèllo, e della lettera domenicale: da quello multi* 
plicatoper il quattro ne viene il numero 1 12. che là 
rà il noterò ciclo per adeguare l'anno, ne! quale en- 
rrono z8. biflèfii. Quello ciclo potrà cominciate 
l'anno 1 c8 1 . òqual fi voglia altro anno,pur che tc- 
gua immediate l'anno biilètlile , e camminare con i 
billèili otdinarij fino all'vlrimo anno, il quale doucn 
do eflèrc biflèilile, da quel tempo innanzi (ara com- 
tnune, 



trtunc, di maniera che in detto ciclo di Mi, annlen 
trino iólamente 27.bifTeiti.8Eil iS.bifleiìo fitrala- 
fei per Adeguare l'anno al moto del Sole, hauendo in 
detto tempo variato l'equinozio circa vn giorno, co 
me per effempio cominciando l'anno icFi . il no- 
iVo ciclo,)! feguirino i bidelli ordinari) lino all'anno 
I é^i.il quale douendo ellcre btifdlile li faccia coni 
mime, & il limile li taccia l'anno '804. e come fè- 
gue : Et in quello modo andrà camminando l'anno 
lenza mai /cguire alcuna variazione perieli no all'an 
rio 582(3 . Ma perche in quello mentre l'equinozio 
a poco à poco potrà hauer variato vn giorno riflet- 
to à quei cinque anni e 1 1 1 . di che mancano al det- 
to ciclcdi 1 1 2. dal vero ciclo di 117. quella varia- 
zione fi potrà anclie à quel tempo facilmente correg 
gepe rralalciando detto giorno alla fine del 10 . ciclo 
che farà l'anno 5820. col farne duoi communi cioè 
l'anno i8itf.el'anno ;82o.ccosìleguirando tem- 
pre (ynanterrà l'equinozio lenza variazione alcuna 
e con modo tanto taci inquanto cialchcduno puòco 
nolcerCjcheèqueltOjilqual non i.jrtoriice violen- 
za alcuna, ne adduce lèco alcuno incommodo . 

L'-'Itro termine, che nel Calendario Ecck-fiaitico 
dimollra quale debbe efferc il giorno palquale,è J'au 
reo numero, il quale fi vede hauer variato quattro 
giorniòpiùdal Concilio Niccno.e cinque daGiulio . 
Celare fino àhoggijilclii e auueruto pache il ciclo 
decennouennalenon èconueniente al moto della la 
r.a, imdi tanto è differente che ogni 1^. anni varia 



Vn fiora, e j 8.niinuti,amicipando la Luna le jÌipcó- 
giunzionì per detto ipazio d'vn'hora,e 2 8.M.comc 
otlèiuando più Cicli chiaramente fi vede: Dalla guai 
differenza alimene , che in j i o. anni j $ z . D. i . H. 
y. M. i/.S.l'aureo numero nel Calendario varia vn 
giorno da i no uilun incoine li prona facendone il có 
to per i quattro proporzionali, . A quella varietà bi* 
fogna porgere rimedio con l'adeguare in cerro rem- 
po l'aureo numero à i nouilunij comedi lòtto fi di- 
ta . Ma prima è neceùario dimoiìrare come fi polla 
vtarc detto aureo numero nel Calendario vlrima- 
mente riformato dalla Fciice Memoria di Pio Quirt 
io, nel quale hauendo egli ricorretto i quattro gior- 
ni, che haueua variato l'aureo numero, li porrà vlà- 
rc ilmedclimo.lègUKal'emcndazionedeiranno.Ma 
per cagione delli 1 4. giorni traialciatijcome di (òpra 
e detto , bifogiiA trafporrare innanzi 1 4. dì in ogni 
inde tutti Ì numeri del ciclo Ili,, .ne, come per clcm- 
pio mettendo il numero otte aili 1 6. di Gennaio , il 
quale nel Calendariodilòpradettoèal fecondo del 
medelìmo mete: il che li potrà fare lenza riltampare 
il Calendario,con l'aggiugnerui vn loto foglio,douc 
Ila defetitta la regola del tratportare innanzi L'aureo 
numero , la quale è fàcile , Stai lieo la riproua della, 
lettera domenicale, douendo fèmpre ellerela mede- 
lìma nel luogo doue fi pone, ch'era nel luogo donde 
fi Jeua l'aureo numero, il qualecosi t raf por tato dimo 
itrerrà i nomlumj lènza alcuna notabile variazione 
per tre dei notiti cicli tolarì tino all'anno ijjiò". 
^ Al 



AI qual tempo, perche h ir à variata vn giorno, bilò- 
gnerà di nuouo adeguarlo, il cheli potrà fare in 
quello modo, cioè ritirando indietro va giorno 
nel Calendario tutti li aurei Qumeridiciafcficduti 
mete, come per elèmpio mettendo il numero otto al 
li quindici JiGcnnaio,il qu.de di (òpra riabbiamo dee 
to che farà alti lèdici del mcdefii.no, Se il limile (ì fac- 
cia di tutti gli altri aurei numeri di cialchedun mete, 
Seguendo di ritirargli indietro vn giorno ogni tre ci 
eli, cioè ogni j ; Canni, il che facendo inf allibii meri 
Ce di moltrer ranno i nouilunij. E quello modo dì 
ritirare gli aurei numeri indietro olTeruò la F . M . dì 
Pio V. nei riformare il Calendario comedi (òpra è 
detto . Ma perche lì falciano indietro i e . anni ; 2. 
D. 1 1. H. 1 4. M. 3 j.S. che lono quelli, che manca 
110 al ciclo 3 j fi'.per non eilere conforme a' motodel 
la Luna.queili li potranno adeguare in 40.cicli fola- 
ri, cioè l'anno 6060 . & all'hora ( le tauro durafle il 
Mondo) la varietà da quelli cagionata iìpuòcorreg 
gere, falciando l'vltimo ciclo di tialportare gli aurei 
numeri, Sviandogli nel medefimo luogo. E così 
riformato il Calendario ecclefialìico fecondo quello 
noftro modo.e con le regole date di fòpra potràdu- 
rare molti fècoli lènza patire variazione alcuna del- 
l'equi nozio,e con l'vlàic la lettera domenicale, e l'au 
rconumero nel medefimo modo che fino à hoggi hi 
vfàto la Santa Chiefa, lènza nafeerne alcuno errore; 
il che piaccia à Dio che (ègua à benefizio de' fiioi fe- 
deli, & clorazione di Santa Chiefa,dcl Sommo Poh 
tefìce. 



tefice , c delli altri Principi Chriftianì , e particolari 
i mentediVoitraSereniffimaAltezza,alla. (pa- 
le io debbo quel poco ch'io vaglio , i 
eie prego da DIO ogni 
felicità. 
Di Firenze li 1 7. di Maggio . 
. j 7 8. 

IL FINE. 



il 



